
È «LEGITTIMA» l’introduzione «tempora-

nea» di soglie nel settore radiotelevisivo

quando si parla di pubblicità, il «pluralismo»

dell’informazione è «bene primario» anche «ri-

spetto all’iniziativa di

impresa», la riforma

della Rai è necessa-

ria al più presto: con

un’audizionemoltocorposada-
vanti alle Commissioni Cultu-
ra, Scienza e Istruzione e Tra-
sporti, Poste e Telecomunica-
zioni il presidente dell’Autorità
per le comunicazioni, Corrado
Calabrò da unaparte dà il via li-
bera al ddl Gentiloni, dall’altra
traccia il ritratto del mercato te-
levisivo del presente e indica le
linee portanti di quello che do-
vrebbe essere il suo futuro.
Accogliendo «con favore l'ini-
ziativa legislativa del ministro
Gentiloni», Calabrò ricorda
che il peso della pubblicità nel-
la televisione è pari al 54% dell'
intero mercato, contro il 36%
raccolto dalla carta stampata, e
il resto da altri segmenti. Men-
tre in Europa la pubblicità inci-
dedimenosui fatturatidella te-
levisione. E spiega che in Italia i
mercati televisivi, in particolare
laraccoltapubblicitariae l'offer-
tadicontenuti televisivi apaga-
mento, sono caratterizzati da
una concentrazione elevata.
Dunque, spiega, il tetto alla
pubblicità pari al 45% delle ri-
sorse previsto dal ddl Gentiloni
è «legittimo» perché rientra

«nella tutela del pluralismo».
Però, spiega, dev’essere un in-
centivo «al pluralismo e avere
carattere transitorio; se invece è
una misura permanente o qua-
si permanente» rischia di essere
una «norma asimmetrica per-
manente verso un solo sogget-
to che mal si concilierebbe con
i principi comunitari della con-
correnza». Se anche da parte
delcentrodestra,Gasparri inpri-
mis, questo avvertimento vie-
ne letto come una critica al te-
sto di Gentiloni, in realtà nello
stesso ddl il tetto è transitorio,
visto che riguarda la fase di pas-
saggio al digitale terrestre. Posi-
zione molto diversa, insomma,
quella espressa da Calabrò ri-
spetto a quella di Catricalà, Pre-
sidente dell’Antitrust, che una
decinadigiorni faavevacritica-
toil tettodellaraccoltapubblici-
tariadel45%perché«limitereb-
be il fatturato» di Mediaset im-
pedendole di «crescere». Criti-
canondapocovistocheriguar-
davaunodei capisaldidella leg-

ge, echedi fattoandavaasoste-
nere la tv di Berlusconi.
«Il pluralismo dell'informazio-
neè un bene primario anche ri-
spetto alla libertà d'iniziativa
economica», sottolinea anche
Calabrò,spiegandochel'oppor-
tunità del nuovo intervento le-
gislativo si basa sul presuppo-
stoche l'attualeassettodelsetto-
re televisivo non sia idoneo a
garantire il pieno rispetto dei
principi di pluralismo informa-
tivo e di tutela della concorren-
za. Occorre, afferma, una legge
sul conflitto di interessi, anche
per evitare «la tentazione» di
misure asimmetriche nei con-
fronti di Mediaset. Definendo
Rai e Mediaset i «due signori»
dominanti del «Castello della
televisione», infine,Calabròde-
finisce il digitale terrestre «il
ponte levatoio» che da questo

castello consente di uscire. At-
traverso «uno scatto di reni che
spinga il paese verso la tecnolo-
gia digitale». La Rai, avverte,
«non può stare in un limbo» è
quindi la riforma del servizio
pubblico deve arrivare al più
presto.
La relazione di Calabrò riceve il
plausodiGentiloni:«Sonod'ac-
cordo quando dice che il ddl
sulla transizione al digitale do-
vràessereseguitadall'importan-

te approvazione della riforma
dellaRai.Questoèquellochefa-
ràpresto il governo», dichiara il
Ministro delle Comunicazioni,
dicendosi d'accordo anche sul-
la necessità di una riforma più
generale del settore dei media:
«L'intenzione è quella di arriva-
re ad un testo unico, mettendo
insieme i due attuali codici,
uno che riguarda la televisione,
un altro che riguarda le teleco-
municazioni. Non è un compi-
to facile, ma potrebbe essere la
degna conclusione di questa le-
gislatura». «Un punto si svolta»
la relazione di Calabrò secondo
il responsabile Informazione
dei ds, Cuillo.
Dasottolineare, inoltre,cheCa-
labrò assicura che vigilerà affin-
ché sia rispettato il provvedi-
mento che ha eliminato i costi
della ricarica dei telefonini.

ROBERTO D’AGOSTINO Il creatore di Dagospia: internet e telefonini, via la privacy, e il pettegolezzo politico diventa un sudoku sessuale. Ma gli scandali, in Italia, non annientano

Dal «grande paparazzo» alla «finestra sul porcile»
Sembra un principio di valanga. È co-
minciatotuttoconla letteradiVeroni-
ca Berlusconi a «Repubblica». Passano
pochissimi giorni e Pier Ferdinando
Casini è costretto a smentire una noti-
zia, pubblicata sul quotidiano on line
«Affari Italiani» che lo vedeva manda-
to fuori di casa dalla compagna Azzur-
raCaltagirone.Alpuntocheil«Corrie-
re della sera» ha scritto un articolo do-
ve il dubbio di una sorta di complotto
interno al centro destra contro il dissi-
dente Casini è più di un'ombra, e non
è lontano dalla certezza.
Che accade? Il pettegolezzo, da argo-
mento di salotto e di rotocalchi rosa è
diventato un'arma, se non una sorta
di clava politica? Cosa è cambiato nel
costumedelpettegolezzo italiano?Sia-
moandatiachiederloalsommosacer-
dote del gossip italiano, Roberto
D'Agostino,chehaunosservatoriopri-
vilegiato su quel che si muove sotto-
traccia, e anche con evidenza, nel suo
sito www.dagospia.it.
Roberto, allora, cosa vedi dal tuo
osservatorio?
«Osservatorio? Sei gentile. Io non lo
chiamerei osservatorio. Io la chiamo:
"la finestra sul porcile". Accade quello
cheè sempreaccaduto.Se tivai a rileg-
gere Tacito, ti accorgi che già nell'anti-
ca Roma il pettegolezzo era già molto
praticato».
Beh, non era necessario risalire
fino alla calende greche.
«Vogliamo parlare dei pettegolezzi di

Versailles, della civiltà del pettegolez-
zo in Francia?».
No, anche se questo è tutto vero,
mi sembra che il costume in
questo caso stia davvero
cambiando. Pettegolezzi sui
politici, per esempio, non sono mai
stati all'ordine del giorno. O meglio
nei timoni e nei borderò dei grandi
giornali.
«Giusto. Ricordi lo scandalo Montesi?
Quandofumesso inmezzo il figliodel
sottosegretario, Dc, Attilio Piccioni?».
Ma quello era un fatto terribile di
cronaca nera. La povera ragazza fu
trovata morta...
«Però la carriera politica di Piccioni fu
stroncata».
Ma in questi ultimissimi tempi c'è
una novità. Per quanto il venticello
del gossip, della diffamazione, del
dubbio su qualcuno sia sempre
esistito, la nuova tendenza non è
più seguire il venticello. Ma è
l'editto, il proclama esplicito, la
lettera firmata, i nomi e cognomi
che finiscono sulle pagine di
giornali che di norma non campano
su queste cose.
«C’è un motivo. Non credo dipenda
da una strategia politica, né da una
mutazione del costume e basta. Penso
che qui conti la cosiddetta modernità,
intesa come tecnologia».
Vuoi dire?
«Oggi è tutto immensamente facile.
Incontridue famosi,prendi il telefoni-

no,escatti.Poiapriunblog,unsito in-
ternet, o ti rivolgi a giornali che stam-
panoedizionidi50paginealgiorno.E
fai pubblicare la foto. Pensa a Fiona
Swarovski e al ministro austriaco Karl
Heinz Grasser, fotografati da quattro
ragazzi con un telefonino all'aeropor-
to. Non hai scampo. Se un tempo per
saperequalcosa doveviandare inpiaz-
za,chiacchierare,aspettarechearrivas-
se il più informato, avere tempo... Og-
gi, con i telefonini, un pettegolezzo,

una illazione fa il giro del mondo in
cinque minuti. Ovvio che poi diventi
pubblica».
Anche il tuo sito è eccellente a
pubblicare da questo punto di
vista.
«Saiuna cosa però. Sto cominciando a
tagliare il più possibile queste cose,
chepoi sonotuttedi tiposessuale.Ov-
vero: chi va a letto con chi. Più si va
avanti più sembra un sudoku degli in-
treccierotici.Mi interessadipiù sapere
se due banchieri si sono incontrati e
hannodecisochisaràilprossimodiret-
tore del Corriere della sera».
Forse interessano di più i fatti
privati di Casini.
«Alpunto che come avraivisto, la ma-
dre di Casini, ha letto i gossip, ha tele-
fonato al figlio e gli ha chiesto: "ma è
vero che non stai più con Azzurra?".
Non ti sembra assurdo?».
Mica tanto, potrebbe far parte di
una strategia? Veronica che scrive
proprio a «Repubblica», Casini che
va punito per essersi allontanato
dalla coalizione...
«Noncredo,anzi noproprio. Nonfare
il dietrologo. Qui si naviga alla giorna-
ta. Non è mica come negli Stati Uniti
dove invece sono scientifici».
Nel cercare gli scandali?
«Nel non distinguere tra vita privata e
vita pubblica ma con una differenza.
Là seunpresidente mente allamoglie,
mentealpaese.Enonc'èverso.Danoi
invece negli ultimi anni è accaduto
qualcosa di diverso. In questa forsen-
nata voglia di apparire ovunque e in

qualunquemodo nonriusciamopiùa
superare quel limite, quella soglia tra
pubblico e privato che comunque do-
vrebbe esserci. Lasciate stare poi che
Veronicasipreoccupasoprattuttodell'
eredità ai figli. E ai nemici di Casini
non sembrava vero dargli una stocca-
ta. Però c'è una differenza ancora».
Quale?
«Quellache iochiamerei ilcasoMelan-
dri. Allora il ministro Melandri dice di
non essere mai stata nella casa di Bria-

tore inKenya.Dopopoco ti arrivauna
foto che la ritrae proprio a una festa
kenyotadiBriatore. Ergo:Melandri ha
mentito. In America si sarebbe dovuta
dimettere. Da noi il gossip fa male,
scalfisce, ferisce, ma non ti annienta
come negli Usa».
È più facile fare gossip sulla
sinistra o sulla destra?
«Assolutamente identico. Sono tutti
vittimediungrandeocchiotecnologi-
cofattodigentecomunecheti ricono-
sce e ti vede dappertutto. Nessuno rie-
sce a salvarsi da un "Grande Paparaz-
zo" che sa tutto».
Pensi davvero di diminuire sul tuo
sito le notizie su tradimenti e
annessi e connessi?
«Sì perché poi succedono guai di ogni
genere. Tu pubblichi, e poi finiscono
tutti in tribunale. Moglie, marito, affi-
damento figli, e magari anche chi ha
pubblicato il gossip».
Credi che l'arma del gossip
personale sui politici prenderà
piede sempre di più?
«Penso di sì. Non stupirti. Il più gran-
deromanzodel '900mondiale, "Allari-
cerca del tempo perduto" di Marcel
Proust, è un pettegolezza unico di
3000pagine.Eunodeipiùbei libri ita-
liani di questo dopoguerra, che ti spie-
ga meglio di tutti gli anni 60, "Fratelli
d'Italia" di Alberto Arbasino, è un altro
infinito del pettegolezzo».
Vuoi dire che anche il tuo sito
finirà un giorno per entrare nei
classici della letteratura?
«Devo prenderlo come un augurio?».

BASE USA

Durissima polemica di Parisi con il sindaco
di Vicenza: in tv ha detto molte falsità

Casini con Azzurra Caltagirone Foto Ansa Berlusconi con Veronica Lario Foto

Ansa

■ IlministrodellaDifesa,Artu-
roParisi,polemizzaconil sinda-
co di Vicenza, Enrico Hullwe-
ck, che a Porta a Porta ha detto
«molte falsità» sulla base Usa.
«Se di fronte alla vicenda del
Dal Molin - dice il ministro del-

la difesa - un vincolo ha guida-
to in questi mesi il comporta-
mento del governo e quello
mio personale nel confronto
con le comunità locali, questo
è stato il riconoscimento delle
rappresentanzeeil rispettorigo-

roso delle forme istituzionali.
Perquestomotivoci siamocon-
frontati con i sindaci, a comin-
ciare dal sindaco di Vicenza
Hullweck: a prescindere dal co-
lore politico della sua prove-
nienza e dalla sua effettiva rap-
presentativitàdellaqualeposso-
no giudicare solo i cittadini».
«Derivandoquesta sceltadaau-
tonome e profonde convinzio-
ni, niente ci farà venire meno -
prosegue Parisi - a questo crite-

rio di comportamento che sen-
tiamo come un dovere impre-
scindibileancheacostodidelu-
dere aspettative di cittadini che
sentono il Governo a loro più
vicino.Dobbiamotuttaviarico-
noscere che il comportamento
del sindaco Hullweck ha messo
nei mesi scorsi ripetutamente
alla prova la mia linea di con-
dotta. Nella trasmissione di Ve-
spa, il sindaco, tra molte altre
falsità, ha sostenuto di aver

“avvertito il ministro Parisi che
nel momento in cui avesse pre-
teso una risposta del Consiglio
comunale non ci sarebbe stato
spazio per un referendum con-
sultivo”. Non è vero».
In tv il sindaco Hullweck ha so-
stenuto di aver “più volte chie-
sto al Governo di essere ricevu-
to”: «non è vero - dice Parisi -
l'unica volta che il sindaco ha
chiestounincontroèstato rice-
vuto con immediatezza, come

risulta da un comunicato del
16 ottobre». Ancora: «total-
mente falso è che il sindaco
avrebbe sottoposto alla mia at-
tenzione un prospetto con una
nuova localizzazione in Vicen-
za destinata alla base america-
na,cosache nonèmaiavvenu-
ta». E il ministro della Difesa
conclude:Vorrei tuttaviasegna-
lare al dottor Hullweck che an-
che la pazienza ha il suo limi-
te».

«Dobbiamo ringraziare il Presidente Calabrò per la
chiarezza con la quale ha affrontato i veri nodi: il plurali-
smo del sistema tv, il conflitto d'interessi, la riforma della
Rai - è il commento di Roberto Cuillo, responsabile infor-
mazione Ds - Finalmente un contributo serio alla discus-
sione sul ddl Gentiloni, che può dare al paese un sistema
televisivo moderno, libero, plurale».
Con Gasparri invece polemizza l’assessore Vincenzo Vi-
ta, già sottosegretario alle telecomunicazioni: «È assoluta-
mente sbagliata l'interpretazione che l'ex ministro per le
telecomunicazioni,Gasparri, ha dato dell'audizione del
presidente dell'Authority. Il ddl Gentiloni è stato sem-
mai valutato in termini positivi, mentre la legge 112 che
prende il nome dall'ex ministro ha ricevuto una sequen-
za pressochè infinita di bocciature in Italia e in Europa.
Quel testo darà una boccata d'ossigeno a un sistema tele-
visivo piombata in serie C grazie ad una normativa che
ha fatto gli interessi di Mediaset ed ha bocciato l'innova-
zione».

■ di Roberto Cotroneo

Il ministro Gentiloni:
«Sono d’accordo,
la legge sul digitale
sarà seguita
dalla riforma della Rai»

LA RIFORMA GENTILONI
Cuillo e Vita: ora un sistema tv libero e moderno

«Il pluralismo
dell’informazione è
bene primario anche
rispetto alla libertà
d’iniziativa privata»

Il sindaco di Vicenza, Hullweck Foto Ansa

OGGI

Il presidente dell’Autorità delle comunicazioni Calabrò e il suo omologo all’antitrust Catricalà Foto Ansa

L’INTERVISTA

Siamo ormai all’assurdo
la madre di Casini
che telefona al figlio
E gli chiede: «Davvero
hai lasciato Azzurra»?

Negli Usa se il presidente
mente alla moglie, mente
a tutto il Paese. Poi, certo
Veronica si preoccupa
dell’eredità dei figli

«Sulle tv prima viene il pluralismo»
Calabrò garante per le comunicazioni con Gentiloni: «Limiti alla pubblicità servono, almeno a tempo»

■ di Wanda Marra / Roma

4
giovedì 8 febbraio 2007


